RIME IN OCCASIONE, 
CHE PRENDE IL 
SACRO ABITO 
NELL'INSIGNE REGIO 
MONISTERO DELLE... 
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RIME 

IN OCCASIONE, 
CHE PRENDE IL SACRO ABITO 
nell' insigne regio monisteho 

Delle Molto Reverende- Madri 
CAPPUCCINE NUOVE 

CHIAMATE 

DELLA VERGINE ADDOLORATA 

LA NOBIL DONNA 
SIGNORA CONTESSA 

MARIA GIUSEPPA 

POLITI 

Con i Nomi di Suoa 
MARIA EMANUELE GIUSEPPA. 




Pausa j nella R.D. Stamperia Monti 
Col permesso de' Superiori, 
mdgclxii . 



' ■ . , .1 : . 



jj - qvoj ; ;i;nj3i: 




« in . & 



■ Il Sia. Gomte Pier-Francesco Scotti 
P. A- della. Colonia Trebbiense 
Al Valorosissimo- Compastore 



più de. l' Alpe fùa duro Alpigiano 
Qk tutto crede al Salso ermo, e natio, 
libato chiama, e de ferrare il Rio, .', 
: CJieJi beile ■ un Jt incalza , e move al pina: 

E a i roEzi<Ftglj con la bruna minai ■ ■ u";.' 
Segna- il declive,, ove il sentier fi aprìo 1 , 
E. porrli^ valsi a^morte., anzi mono; 
Grida, erla fon» al fcn la. affetti invano: 

Perche Eir non fa le innate voglie, e chiare f - ' 
Clelia nattira, nè di&eracr puote 
Che amor lo fprona, c lo ritorna al Mare: 

Cerindoj tHicirria! * i Scof>lj ofeuri , ed adri! j 
Sono i penfier, &n le, virtudi ignota 
Che . juion con ;;lorìa defedar le Madri. 



Cencreo. 




Il SlG. 
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Il &c Conte Giovanni. Scotti d'i Sarma'^o 
place-'.'ti no fra gli a f. os di di r.oma , 
e pI'Tkebbia Vannigio, Ennojo 
al Ornatissimo.Cbrindo Cencreo, 
che imvito' l' Autore a comporre. 

So 
E a -Dio Cortei, oggi a un Altare accanto 
Fior d' anni , e: di bellezza offrir dovea, 
A che me .deQi ignobil Vate al cimo,': 
■Tu dolce. amor di Pindo, e onor d'' Aftréa? 

Me di tenero cor, lappi che tanto -i i ■■ 
Del grand' atto turbar puote i' Idea; 
Che mancar dagli occhi non ho terfo~.it pianto, 
. „CJieaun:altr'Ara,eaun.atni'Ofl:iflor Qricori ) ea:(') 

Tu di' lui 1' Alma viril, Tu, che terrena 

Beltà più apprezzi, allor che forte, e fcioita 
: -jtJEòH'. immutabile Vxito i. lenii affretta 

Ben. Tu Ipotiai'con colti" carmi', e 'grflvì^ f ' -O 
Le lodi; dir di :Lei , che al Cfrìoftro' è volta, 
SiMEa-cliai uno va.' doglia il cor mi gravi! 

{') La Figlia della Marcbeja Marianna Scotti Appiani 
Aragona di Piombino , Sortila dell' Autore , che 
.^•'bfiveflito l' Abito di S. Orfola in Piacenza. 
' Dello 



Dello Stesso- 



JE il Chioftro è snido da i mbelli affetti", 
Se certa guida d' un errante al pafso, - 
5.' egli è softegno a un de boi fianco, e laiso, 
Se ionie della pace , e de i diletti-. * 

Se luce egli è- divina agli intelletti , 

Se aer puro, non- terreno, e erafso-, I 
Seisantier fenz» sterpo, e lenza safto, 
.Se porto egli è, che i naufragami alleiti ^ 

Aprali a quei, che * me rimili flanno- 
.Somerfi. in tjuefto- Mar, non a Coftei, 
Che d' onda infida, non (ottenne il danno , 

Efsa réfti fra noi, che a i trifti, e rei 
Sarà d'; efempto ognor , nè fi vedrarmo- 
Queili cader da vili in faccia a Lei. 
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Di.Mennone Peleo 
il Sic. Conte Giulio Bajabdi 
Gentiluomo di Camera di S. A. R. 



V ergin, ne la tua frfifea, e giovanile 
Biade, in c*u (utte M Verginelle:: -, 
Avendo, i'uor del Bel , tmi' altro a vile 
Nutro» folo ìl delio di parer beile, 

Perchè porti negletta, e china, e umile 

La fronte, e de la fronte ambe le nelle , 
E il veltir vago , e il ragionar gentile 
t m i{oa curi al par di tante, alme Donzefle? 

Che non chiami un piacer, che l'ore inganna, 
0:un dolce- rifo, o un luiìnghevol brio, 
,0 mi deliro. amor, che gli. altrui cori affanna? 

Tit non Trifpendl-, e raei ? Ah ben- vegg* io, 
Glie il tuo tacere il mio parlar condanna, 
E fcL (ilpondi a chi ti chiamala Dio. 



-vS.". Del. 




VIL 2£ 

Del Sic. Comto 



GllIDASCANIO ScUTELLARl AjANI 
FRA GLI P. A. P. 

Aristofonte Enonio 
Maggiordomo di Settimana di S. A. R. 



J VergineHe Ai ùper 'sì vaghe ' I . ' 

Come foaare iroppri il santo Amore ; 
£ di che unmenik gtojt JI petto aUagfae 
JSe uaìaatfttiQ a lui t& dona un cose : . 

Pur come idsloe accenda, e (folce .impiaghe 
Traile fctdle fperanie,.e il bel timore, 
Sì, che Je voglie in Lui quantunoue paghe 
Abbruggin fenipre di novello ardore: 

O Verginelle il fclutar defia, ■ - . :*.' 
. Che in «OT vi macque , e i pender santi , e bei 
■Dj vai faa degni , e non rnen cari a Oio . 

Ma duopo è in pria cangiar vezzi, e dimora 
Seguendo al sacra Chioiìro oggi Coilei, 
E V alme brame appagherete allora, i 
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Dello 



« Vili. » 
Dello Stesso. 



St, 1' alme brame appagherete allora 

Lungi dal secol guaito, empio tiranno, 
•Dove iuperbia, e vanità fi adora, 
Trionfa il le ufo, e il fratricida inganno. 

Sotto quell'altro clima, ed altra aurora 
Meglio del Ciel le voci udir fi fanno, 
Che ali' alme giurie in quello efiglio ancora 
Lampi di gloria in fen piovendo vanno. 

Ah, non crediate, o Verginelle acorte, 
Ombra trovar del bene, ond' io fo fede, 
Per le strade del mondo infide, c torte, 

Perchè lo Spirto, che dal Cielo nfeio 
Del regno de' beati eterno erede 
Vera . pace non ha fe non in Dio. ' ■ 



Del 



«re.» 



Del Signor Conte Aurelio 
Terra, Rossa Bernieri 
Fra gli Arcadi d'ella Colonia Parmense 
Ipekide Foceo. 



-L/Ove araabil Verginella 
Vai di quella 

Croce il beli' omero carca? 
A una vita, in cui fi pena 
D' orror piena , ■ - . t 

Se noi fai, quindi fi 'varcai 7 ^ "* 

Quelle, eh' ornano il tuo crine/ 1 
Sono spine, ■ 
Non fon gemme sfavillanti, 
Quella è fùrie, Ho uh genTlte I 
Bel monile ' " < "' '* 

DÌ purifsimi adamanti .' - J -i 

Chi fon quegli in bianche vefU , - 
Che si mellr ■ ■■■-< - 1 

Canti fpargono 'd' intOTiio"? - 
Ah-fei Tu giunta alle porte : -, 
Per mi Morte 

L' ombre guida al fuò Soggiorno? 




Di gii 



— ~ 
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Dì già accorre ti "fot»»- . - r . i. 

Ed in volto 

Sofpiraiido lì rimira , > 
Ne fa carne abbia un detta 
Donzelletta 

Se mpdcùOA tane» in ira. 

Nel bel vifo 4 ciel ti pufc 
Frefche rafè, 

Che fi dettano al mattino , 
AI <aador giunte di aeve 
Che fui greve . 
Dorfo cadde a un giogo albino t 

Dalle doicf tue pupitle ' i 

Le faville ■■, - ■ > 

Per fi» face amor fai prende . 
Ah che fon le due più Utifi 
Chiare stelle , - ■ » 

Oadtì il foto» aer rivende, . 

Di beltà 
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Di beltà si rari pregi 
Tu difpregi? 
'Pur fon doni efsi del cielo : 
- Si bei doni in te diffufi. 
' Vaei racchiufi > - < l : - ; 
t Tener dtairo ^iciKo- iffllóA— w» 

O celefte Grazia, o Amore : 

■ Qual d'un core ' . . :0 

Prendi ignoto al Vom governo! i 
! Di tuit' altro un alma ichiva - 
Fai , .che v'iva 

Nd pender d' un- bene «cerno. 

Un bel «or , che in alto Mie,' f- ■ •' I U 
Non può. frale - . 

Soffiar terreno obbiejto;,.^ ... . 
. Soffra pur tremenda guerra^ " 1 ".' 
"Che di tèrra ' \ ' J ' 
Leva ognora al Gel l'affetto. 



C. C. P. A. di Roma, 
e Della Colonia Trebbiente. 

All' Ornatifima Signora Contaffk 
Mjdrc della _ Candidala. 



VÌE ntrc del sacro Altare usuile accanto- 
Qiielìa diletta al Ciel tua- dolce Figfia 
Con cor fecuro , e con ali h» te dgtìa 
Il crin recide , e fpoglia il nohil manto, 

Madhe, Te pur in di lieto, cotanto 
Oltre il colmine vagamente abbiglia, 
E (e ognor tu* Virtù ben ti configlia, 
Fa che la gioja ornai fucceda al pianto;. 

Perchè, fe il Cielo ferba i dritti tuoi! 

Oggi non Ibi da Lei, ma da Te ancora 
Il Divifl Spofe V olotaufto. attende;; ; 'j 

E tu ignorar, Donna gentil, non puoi, 
Che il rifo nel donar meglio innamora, 
E il dono, e il Donator piti cari rende. 




N. N. 



il ver, che In lane povere, e neglette 
Ella è ravvolta dalla umil fua. forte: 
Ma non V ha. scudo contro amor si forte, 
Nè che. fpimtine; più 1' afere _faej: te..,.;. J 



E' ver, che quelle mura ignude , e lire t te . 
Non. farannole. aperte , che da morte,.. t 
Ma eoa lei chiufa dalle ferree, porte , .7 
I^.cdra pa.ee. ; il nido fro vi mette;- i.f\ 

O Donzelle:, che qui: Gcte raccolte , . ,f« 
Qual ha dì voi sì denfo velo agli occhi, 
■jClitt-nQn invidi yn. si felfcce ftatft.lv u\) 

Che ii giovan mai le chiome ad Irte colte, ; ■ 
.'(.a ChfijJft-Jucide vedi, e gli. aurei cocchi,' 
.i5e.iì abbia amor col fien rimorlb allato! 



Di An- 
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Di Ancatojle-Festonio 
P. A. 



(^Uall* òpra ecceiik) e qqale iliuftre impFtìfa- 
In ihil-IU Donna oggi s' innalza, e- ammira, 
- QjmIc- valor l\ vanta, e come acctf» 
E' ancor- di foco^ « di. magnaipm' irai/: 

Sembra Guerrier, che dopo afpra conteia 

Torna dal Campa. Ognun lo fogne , e mira, 

Ed «gli -irr petto -ancor- volge ii-ofièfa- 

Del rio nimico, e ancora, il brando aggira . 

Ora, fe queftà-appar- Vergin ^i-forté, >-ì <ì 
Al -lfii valor s' innalzi augufta Mole , "J 
Che vinca-gl'-' anni ì ed il poter -di > morte: 

Ma invano 4 Lei -gloria , - ed onor vien muftto , 
Che gii &' -invola al pUufo, « afeander- -vuole 
-t* P«i rara-virtude .eatre- d" un Ghioftso . 



■Y.K i-.'I Di Ta- 



□igitized by Google 



. K, 1 iSV .liLBSUOilO iTjttmt '.ili 
! P. A. 



S .,.«■.,. .,, ÌTì. 

tJPenta la face il giovanetto Amore 
! Corre in grembo alla Madre egro aSannofo, 

t E là ììiTcloHo 1n piaritó ti ' vergognofo 

[ Afpro> dtìMt'Vi»f«.«l a gr-otcliÌ £aote . 

Don^^'P^^Kio pòfTéritó atHófej ■ 
| Che •■ineentlé Omini, e Del, il diidegnofo 

■ Seti dì Colei, non ftrugge? E pur d' afcofo 

i Scoglio non nacque, e non di ferro à il core 

Indi lègue a làgnarfi: Infanto pafsa .... ■. s j 
i La forte Donna, e '1 nudo arderò in doglia 

\ Colle lufinghe, e i vezzi addietro lafsa, 

Quinci gode, che Quei fi morda, e sfaccia, 
Nè più temè, che il core aìcùn'le téglia, 
Che di santa oneflà Io scudo imbraccia. 



Del Sic 
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Del Sta. Paolo Leoni GùajSillese . 



Eni trat Omnipotens , animata dum torpore jurlxit 
Imperio- Lumen addere filiere». '■■ -'• J 

* te fulgente™ doniti & mutare fotm* 

Condidit , Scafiti imbuii 'l«%"iji f, ■_' 



Nec-mens vana fuit , primo fi- flore- jirvent* 
Pntinui optanti*. limina cara-.Domus 

Deferii , & rigido fìagranr moderamene vit<* ^ 
Peretta Divino Marnine Clan/Ira' petis : ' 

Intpr Virgineos Mie folabcye iaftà^ " " 1 
Stmplkita} Mie , ingenUufq; pudor. 



Viilrici interea dum 



ingis ttmpora /erto* 
faitfikti mg'imnent* 
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